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sfatto di quello che ha detto l'onorevole ministro. 
'Nè voglio più invelenire la discussione. Potrei 
trovare che gli argomenti del ministro potreb-
bero finire con l'offendere il credito del Banco di 
Napoli, il quale ho fiducia, non perirci non pe-

'rirà, {Con forza) perchè ha sostenuto lotte molto 
più gravi, uscendone sempre vittorioso. 

E senza oltre infastidire la Camera dichiaro 
che mi unisco molto volentieri ai voti dell'ono-
revole Chimirri (credo che sia la prima volta da 
che l'onorevole Chi mirri è in questa Camera che 
io sia perfettamente di accordo con lui) per la 
prosperità di questi Banchi, invitando il Governo 
a fare in modo che l'amminisk-azione di essi sia 
sollecitamente e legalmente ricostituita. 

Presidente. L'onorevole Nasi ha facoltà di par-
lare, per dichiarare se sia o no sodisfatto. (Con-
versazioni)). 

Mas). L'onorevole Miceli non ha dato risposta 
a molte cose che io ho avuto l'onore di esporre 
in questa discussione ; e prendo il suo silenzio 
come un'affermazione dell'esattezza dei miei ap-
prezzamenti. 

Se avessi avuto qualche dubbio intorno all'op-
portunità e legittimità dei provvodimenti, li avrei 
perduti, ascoltando gli oppositori. La lunga di-
scussione sollevata dall'onorevole Chimirri non 
ha scosso menomamente il mio convincimento. 

Egli, dopo aver proclamato la necessità che 
ognuno faccia il suo mestiere, permetta che cia-
scuno conservi la propria opinione, anche in ma-
teria di diritto, senza prenderla in prestito dai 
contraddittori. 

Egli ha confuso la questione della Cassa di ri-
sparmio di Milano, con quella di cui ora si di-
scute. Il Governo si decise a quella riforma ed 
ebbe un voto della maggioranza della Camera, 
appunto perchè fu ritenuto trattarsi di un Isti-
tuto di credito. Se avesse considerato quella Cassa 
di risparmio per un'Opera pia, doveva attenersi 
al rito prescritto dalla legge sulle Opero pie. Io 
trovo deplorevolissimo in questa discussione il 
confondersi continuamente delle due questioni. 

La questione dello scioglimento delle ammini-
strazioni non ha nulla a che fare con la questione 
degli statuti. 

Si son citati lungamente i precedenti parla-
mentari. Ma, o signori, tutti questi voti della 
Camera dimostrano una sola cosa; ed è che, 
quando si tratta di riformare gli statuti, conviene 
che il Governo faccia la sua proposta al Parla-
mento; ed il Governo non farà diversamente, 

Ma altro è riformare gli statuti di un Banco, 
altro è scioglierne il Consiglio di amministra-

zione. Questo provvedimento viene in via d'ur-
genza, data la necessità di provvedere a gravi 
pericoli della cosa pubblica. 

Si è voluto discutere di alcune questioni di 
fatto rilevato dall'inchiesta. Ciò m'induce a de-
plorare tanto più, che il Ministero non abbia pub-
blicato le relazioni degli ispettori straordinari, 
perchè tutte le accuse dei suoi contradittori na-
scono appunto da questa sua irresolutezza; anzi, 
avrei meglio approvato il silenzio suo completo sui 
fatti. 

Qui non si può discutere adesso del vino dello 
Puglie o d'altre singole questioni; delle quali 
non si può fare subito esatto giudizio ; ma nes-
suno può togliere importanza ad una questione 
gravissima che io'ho creduto di sollevare in que-
sta Camera: cioè, alla necessità che si tolgano 
d'attorno a tutti gli Istituti di credito le influenze 
politiche, e che si stabiliscano incompatibilità as-
solute tra l'ufficio di amministratore di un Banco 
e gli uffici politici. {Bene!) Queste incompatibi* 
lità occorrono urgentemente. 

E inutile, onorevole Miceli, che voi parliate del 
grave lavoro che pesa su di voi, per le proposte 
di legge, che stalo studiando: questo lavoro com-
plessivo dovete dividerlo. Avete visto cho la Ca-
mera inclina alle riforme graduali; le leggi grandi 
finiscono per non essere approvate o per trasci-
nare dietro di loro i ministri, che le propongono. 

Io questo non posso desiderare ; anzi, mentre 
prendo atto delle vostre dichiarazioni, confido che 
voi sollecitamente procediate a questa riforma, eli-
minando le cagioni gravissime dei mali, alle quali 
qui non si è accennato, che da me solo. 

IVI'celi ; ministro di agricoltura e commercio. 
Chiedo di parlare. 

P r e s i d e n t e . Parli pure. 
M i c e l i , ministro di agricoltura, e commercio. 

A me sembrava d'aver, risposto adeguatamente, 
almeno all'onorevole ]Sasi. Io non posso seguirlo 
in tutte le sue osservazioni e raccomandazioni. Ho 
detto che si prepara un lavoro di riforma, tanto 
dell'organismo del Banco di Napoli, quanto di 
quello del Banco di Sicilia; ho detto quali sono 
stati i motivi del ritardo, come esao provenga dalla 
legislazióne; ed io non «ho facoltà di opporre un 
mio decreto alla legislazione del paese.. 

Dunque abbia bontà: quello che non dipende 
da me non voglia imputarlo a me; chiederò ra-
gione a me del ritardo non è cosa giusta. 

Ringrazio del resto l'onorevole Nasi di essere 
venuto in mio aiuto. 

Rispondendo all'onorevole Chimirri ho avuto 
la sventura di non essermi espresso chiaro. Al t r i ' 


